










“Ho sempre voluto studiare l’uomo, nel suo 
contesto socio-economico, nel suo divenire, 
nelle sue contraddizioni”. 
È questo, sintetizzato all’estremo, il credo ar-
tistico di Enzo Sciavolino, settantenne sculto-
re di origini siciliane e piemontese d’adozione 
(una vita a Torino, una bella casa a Rivoli), fre-
sco reduce dall’esposizione antologica dei suoi 
cinquant’anni di carriera al Maneggio Chiable-
se della Cavallerizza Reale a Torino. 
In mezzo secolo di attività Sciavolino ha stu-
diato, osservato, vissuto e rappresentato l’uo-
mo, le trasformazioni della società, si è arric-
chito con esperienze e collaborazioni in ogni 
parte del mondo, rimanendo a stretto contatto 
con gli esponenti più autorevoli in campo arti-
stico (da Pier Paolo Pasolini a Renato Guttuso e 
Carlo Levi, il quale si è avvicinato alle incisioni 
proprio grazie all’artista siciliano). 
In gioventù, a cavallo tra gli anni ’60 e ‘70, Enzo 
Sciavolino ha collaborato attivamente anche 
con l’Arci di Torino ai tempi della presidenza 
di Enzo Lalli, costituendo e guidando la Sezio-
ne Arti Figurative (adesso si chiamerebbe coor-
dinamento), una struttura organizzativa inter-
na all’associazione che operava in un epoca di 
grandi cambiamenti sociali, dove era necessa-
rio rispondere ad una sempre più insistente ri-
chiesta di migliore fruizione di cultura e tempo 

libero da par-
te dei lavora-
tori. Nacque 
allora il pro-
blema del-
la “Nuova 
Committen-
za”, chiari-
to in manie-
ra esemplare 
da uno scrit-
to dell’epoca 
di Sciavolino: 
“[…] viene 

fuori eviden-
te il fatto che tra la cultura e il suo naturale 
sbocco non è mai esistito un’asse, né coeren-
te né, peggio, di assimilazione sia pure media-
ta, se non che in pochi strati di popolazione e 
all’interno di classi privilegiate […]. Evidente-
mente a tutto ciò si può dare una consapevo-
le risposta: la mancanza di mezzi economici e 
di tempo libero da parte delle masse popolari 
per poter non solo avvicinarsi all’opera d’arte, 
ma acquistarla. Mancanza di potere materiale 
d’acquisto e mancanza temporale di acquisizio-
ne. E’ partendo da tali problemi che sorge il bi-
sogno, per la Sezione Arti Visive, di elaborare 
una piattaforma di azione unitaria, per istaura-
re un nuovo rapporto tra il momento creativo 
(arte-cultura) e il momento operativo di acqui-
sizione (divulgazione-acquisto). Da queste esi-
genze e priorità nasce il concetto che chiamia-
mo Nuova Committenza”. 
Un concetto che negli anni Sciavolino e com-
pagni (tra gli altri, i pittori Francesco Casorati, 
Mauro Chiesa, Giuseppe Grosso, Marco Seveso 

e il critico d’arte Paolo Fossati) hanno messo al 
centro di dibattiti e confronti con gli organismi 
dirigenti provinciali dell’Arci e le varie realtà 
dei circoli, dove si sono poi venute a creare le 
basi per molteplici strategie d’intervento. 
In occasione della presentazione della Bienna-
le dei Giovani Artisti del Mediterraneo siamo 
tornati a parlare proprio della funzione di stru-
mento di welfare della cultura, dell’importanza 
che potrebbe avere se fosse posta al centro del-
le strategie di intervento politico, raccoglien-
do anche il parere del suo collega Michelange-
lo Pistoletto: qual è la sua posizione in merito? 
“Come detto, questo è un tema importante sul 
quale noi dibattevamo già quartant’anni fa - poi 
Sciavolino prende in mano il precedente nume-
ro di Arcipelago e continua - e quanto detto dal 
collega Pistoletto mi trova concorde, soprattut-
to quando dice che la cultura è in ogni azione 
dell’agire quotidiano dell’uomo. Il problema è 
che noi artisti possiamo osservare e raccontare 
il nostro tempo, ponendo attraverso un’opera 
degli interrogativi su alcune questioni impor-
tanti. Poi, però, c’è qualcun 
altro che deve prendersi la 
responsabilità di decidere 
e trovare le soluzioni mi-
gliori per rispondere in 
maniera efficace a que-
gli interrogativi”. 
Ancora oggi Sciavolino ri-
corda con precisione gli 
anni passati all’Arci. “Fre-
quentavo assiduamente i 
circoli Garibaldi, Da Giau e 
De Angeli, nel quale ho fat-
to tantissime cose as-
sieme agli amici Cic-
cio Busacca e Giovanna 
Marini. A quei tempi, stia-
mo parlando degli anni Ses-
santa, eravamo molto vicini 
alle nostre realtà associati-
ve. Nei circoli passavamo le 
ore a dibattere sul tema del-
la nuova committenza, sul-
la necessità di fare un sal-
to di qualità e coinvolgere i 
lavoratori, che erano la no-
stra base associativa, in tut-
te le nostre iniziative, affin-
ché i circoli diventassero a 
loro volta fonte di produzio-
ne culturale e non solamen-
te un luogo dove giocare a 
scopone”. 
Un progetto chiaro ma so-
prattutto lungimirante, 
quello della Sezione Arti 
Visive. E poi, cosa ac-
cadde? “C’è di buo-
no che proprio in 
quel periodo 
l’Arci venne 
riconosciuta 
in maniera uf-
ficiale dal gover-
no di allora. Poi un po’ 
le cose non andarono per il 
meglio, forse perché eravamo troppo 
avanti rispetto alla classe politica dell’epo-
ca, immobile ed ignara che invece il mondo e la 
società stessero galoppando”. 

Del passaggio di Sciavolino all’Arci  resta co-
munque una grande eredità artistica, come ad 
esempio lo splendido “Monumento alla Resi-
stenza”, che dal 1965 fa bella mostra di sé nel 
cortile del circolo Da Giau, ma in questo perio-
do funestato dall’onda nera delle morti bianche, 
tornato tristemente su tutte le prime pagine dei 
giornali dopo la tragedia della TyssenKrupp di 
Torino, sorprende scoprire che sempre negli 
anni ’60, precisamente nel 1964, lo scultore si-
ciliano ultimò un’opera in bronzo che raffigura-
va un cantiere, un’impalcatura con un uomo in 
bilico e un altro riverso al suolo senza vita. Tito-
lo: Morte Bianca. 

sciavolino: nell’arci
per scelta e per impegno

“Ho sempre
studiato l’uomo
nel suo contesto
sociale ed
economico„

Dalla Mole si vede Bari, mentre si sentono lingue e 
suoni del Mediterraneo intrecciarsi in continua evolu-
zione e le immagini si moltiplicano all’infinito. 
È la magia di Bjcem, la Biennale dei Giovani Artisti 
dell’Europa e del Mediterraneo, che dal 22 al 31 mag-
gio trasformerà la Fiera del Levante di Bari in una cit-
tadella dell’arte under 30.
Alla vigilia dell’apertura abbiamo incontrato Luigi 
Ratclif, segretario del GAI (Archivio dei Giovani Arti-
sti), da molti anni punto di riferimento per l’arte gio-
vane torinese e non solo, lo scorso giugno eletto come 
presidente dell’associazione Bjcem, che organizza la 
Biennale.
Cosa dobbiamo aspettarci da questa tredicesima 
Biennale?
“Sarà una Biennale di svolta, molto partecipata e forte 
di un gran numero di partner, italiani e internazionali. 
Sarà anche una Biennale da record, con rappresen-
tanti di 46 Paesi europei e del Mediterraneo. In die-
ci giorni si svilupperanno le tre anime di Bjcem: 700 
artisti si confronteranno sul linguaggio e sulla ricer-
ca contemporanea; la Biennale pugliese declinerà con 
particolare attenzione il rapporto economia/cultura e 
il tema della creatività come motore di sviluppo; infi-
ne, l’aspetto più “tradizionale”, lo scambio e il dialogo 
di pace tra i diversi Paesi, attraverso i linguaggi, l’ar-
te, la cultura e i giovani. In questo momento di gran-
de tensione e dibattito in Italia (si pensi alla Fiera del 

Libro), Bjcem dà 
una risposta pre-
cisa: accoglie-
re artisti palesti-
nesi e israeliani, 
kosovari e ser-
bi, ciprioti e tur-
chi, provenienti 
dall’Europa del 
Nord e dal Me-
dio-Oriente...In 
poche parole, la 
nostra risposta 
è la ricerca del 
dialogo a 360 
gradi”.

Nella pratica, come si concretizzeranno queste tre 
anime di Bjcem?
“Innanzitutto, con la creazione, a Bari, di una “citta-
della della creatività”: 50mila metri quadri di teatri, 
sale espositive (ospiteranno 1250 opere di arti visive 
e design), spazi per le proiezioni e per i reading di let-
teratura, sale per convegni e workshop...C’è un pro-
gramma molto fitto, con 420 produzioni di singoli e 
gruppi di artisti, 60 spettacoli (di musica, teatro, dan-
za), 25 reading nella “Casa della Parola”, tredici colle-
zioni di moda e...gastronomia. Parallelamente, c’è un 
fitto programma sul dialogo, con la partecipazione di 
responsabili delle reti nazionali, operatori, critici, eco-
nomisti, esperti di arte, politiche giovanili, tolleranza. 
Tutto questo per dieci giorni, dalle 10 del mattino all’1 
di notte, nella Fiera del Levante: lo spazio per un con-
fronto internazionale e per scattare la fotografia del-
lo stato dell’arte giovanile in Europa e nel Mediter-
raneo”. 
E cosa mostra questa fotografia?
“Uno stato dell’arte dinamico, vivace, basato sulla dif-
ferenza e non sull’omologazione, fatto di diverse ri-
cerche: i percorsi eterogenei sono la cifra per leggere 
l’arte oggi. La Biennale e in particolare i giovani artisti 
sanno darci indicazioni su dove stiamo andando. La 
produzione artistica è legata alla società, al territorio: 
Bjcem non mette insieme solo i generi, ma anche que-
sto territorio unico, il Mediterraneo e l’Europa, che 
sarà declinato in modi diversi, frutto dei grandi temi e 
delle paure del periodo, da artisti impegnati nel socia-
le. Tornando allo stato dell’arte: una forte vivacità, di-
namismo, eterogeneità e impegno (pensiamo all’Arte 
responsabile di Pistoletto) è quello che si vede dalla fi-
nestra della Biennale”.

I giovani artisti sono più impegnati di quelli già af-
fermati?
“Non è un problema anagrafico: dipende dal mettersi 
in gioco come artisti e persone, calare la propria atti-
vità nel pieno del vivere di ogni giorno. Come Pistolet-
to, molti altri artisti evitano di fare dell’arte un fatto 
individuale, ma la rendono uno strumento di comu-
nicazione e anticipazione, anche provocazione, rima-
nere sulle proprie idee anche se sono controcorren-
te. L’arte è controcorrente: può essere anticipatrice 
di soluzioni per migliorare la nostra società. La Bien-
nale non migliora solo i Paesi e i popoli del Mediter-
raneo, ma è importante per tutto il mondo, perché il 
Mediterraneo è un’area strategica”.
La compresenza di tante culture è difficile.
“Infatti dietro a Bjcem c’è un’organizzazione straor-
dinaria, gigantesca: vediamo la punta di un iceberg, 
frutto di un lavoro di due anni, dove soggetti molto 
diversi tra loro (dipartimenti e ministeri della cultu-
ra, associazioni, università, musei, fondazioni...) sono 
messi in rete. In più ci sono la attività di talent scou-
ting, sostegno, mobilità, formazione, scambi...Met-
tere insieme è faticoso, ma gratificante. Anche la 
selezione degli artisti è particolare: non va in una di-
rezione unica, ma è frutto di un concorso e, soprattut-
to, di una rete capillare di 482 critici, molti apparte-
nenti alle giovani generazioni, che prestano una voce 
nuova e internazionale a quello che si sta muovendo. 
Ma il lavoro pugliese è straordinario anche perché un 
anno fa abbiamo ricevuto la notizia dell’annullamen-
to di Bjcem in Egitto e solo a settembre si è deciso di 
organizzarla in Puglia: c’è stato davvero poco tem-
po. Il nostro sforzo è stato doppio: non è una manife-
stazione di risposta a una crisi, ma intensa e ricca di 
adrenalina; allo stesso tempo, ha aperto una riflessio-
ne più ampia e strade nuove. Con la Regione Puglia 
abbiamo svolto un grande lavoro di fund-raising, con 
molti collaboratori e il sostegno economico della Co-
munità europea, anche per l’impegno legato al dia-
logo interculturale, a cui è dedicato il 2008. C’è una 
grande volontà di cooperare, direzione che seguire-
mo anche per le future manifestazioni. Anche per 
questo è una Biennale di svolta: d’altronde, il tema è 
“kairos”, ossia il momento propizio per il cambiamen-
to, l’opportunità”.
Quali sono le opportunità per gli artisti che parteci-
pano a Bjcem?
“Coinvolgono quattro aspetti: la promozione tout-
court, anche grazie al catalogo, che dà agli artisti  la 
possibilità di farsi conoscere ed entrare in circuiti più 
ampi; l’incontro di lavoro con operatori, critici e gior-
nalisti, che può avviare possibili collaborazioni futu-
re; l’incontro produttivo con altri artisti, che permet-
te di capire le “affinità elettive” e di cominciare lavori 
nuovi, spesso interdisciplinari; l’incontro di formazio-
ne, grazie a seminari e workshop. Tutto questo è frut-
to di uno sforzo economico notevole, ma l’abbiamo 
fatto e lo faremo perché, altrimenti,  le opportunità   
non si possono concretizzare”.
Lo scorso mese Bjcem è stata presentata a Torino: 
cosa le lega?
“Innanzitutto, dai primi anni ‘80 Torino ha svolto 
un’attività pionieristica per la promozione dei giovani 
artisti: pensiamo al GAI, modelli diffuso in tutta Italia. 
Il secondo legame è nella genesi della manifestazio-
ne, nata anche su iniziativa di Arci Kids: Torino fu una 
delle pochissime città a crederci, già prima del 1985, 
anno di nascita ufficiale. E poi -lo dicono i soci- nel 
1997 a Torino abbiamo organizzato una delle Bien-
nali più interessanti: il nostro lavoro è stato ricono-
sciuto un anno fa, quando è stata affidata a me e alla 
città la presidenza di questa manifestazione. Geneti-
camente, Torino è dentro la Biennale e viceversa. È 
una questione di dna”.         

46 i Paesi par-
tecipanti (da Eu-
ropa, Riva Sud, 
“Greater Me-
di ter ranean”), 
700 giovani ar-
tisti, 50.000 me-
tri quadrati della 
Fiera di Levan-
te di Bari tra-
sformati in una 
cittadella della 
creatività. Anche 
i numeri raccon-
tano la dimen-
sione dell’even-
t o - B i e n n a l e , 
promossa dalla 
Regione Puglia e 
dall’associazio-
ne internaziona-
le Bjcem e rea-
lizzata dal Teatro 
Pubblico Puglie-
se.
Tema di quest’an-
no è il tempo del 
cambiamento, 
declinato in set-
te aree artisti-
che: arti visive, 
arti applicate, ci-
nema e video, 
spettacolo, lette-
ratura e poesia, 
musica, gastro-
nomia. Tantissi-
mi i visitatori at-
tesi a Bari dal 22 
al 31 maggio: 
un esempio tra i 

tanti di come le 
professioni cre-
ative possano 
trainare un inte-
ro territorio ver-
so lo sviluppo 
economico.
Ma Bjcem è an-
che dialogo in-
t e r c u l t u r a l e , 
tema europeo 
del 2008: lo sfor-
zo della Bienna-
le in questa di-
rezione è stato 
riconosciuto an-
che dal patroci-
nio della Commi-
sione europea e 
dal sostegno di 
“1001 actions for 
dialogue” e Anna 
Lindh Fundation. 
La manifestazio-
ne è sostenuta 
anche da Com-
pagnia San Pao-
lo, European Cul-
tural Fundation 
e Arts Council of 
England. Arci è 
tra i collaborato-
ri che hanno reso 
possibile l’even-
to, insieme a 
Provincia, Came-
ra di Commercio 
e Assindustria di 
Bari, Inail e Apu-
lia Film Commis-
sion.           R.T.

L’ingresso alla Biennale è gratuito

il  presidente
della bjcem
luigi ratclif

enzo sciavolino
al lavoro

www.bjcem.org  
www.biennalepuglia2008.org www.enzosciavolino.it
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morte bianca, 1964
bronzo 70x52x31 cm

isola e norzi
mama, 2006

legno, scope e luce 125x132x20 cm

attila grieco
arcipelago@arcitorino.it

rachele totaro
arcipelago@arcitorino.it



nuovE ASSOCIAZIONI
Arci Filmission
via nizza, 3 - telavin@yahoo.it

Oltre 36.000 torinesi hanno in tasca, in ma-
niera più o meno consapevole, la tessera 
Arci. Poiché sono numeri in fase di cresci-
ta, occorre, in questa sede, fare alcune pre-
cisazioni sul suo corretto utilizzo, senza però 
prescindere dalle necessarie  considerazioni  
di carattere generale. 
L’Arci, acronimo di Associazione Ricreativa 
Culturale Italiana, è un’associazione com-
plessa, strutturata su più livelli. E’ la più 
grande associazione di promozione socia-
le con i suoi 6000 circoli in tutta Italia, rag-
gruppati in oltre 130 comitati territoriali, per 
un totale di circa un milione di soci. Vi sono, 
poi, altre realtà apparentate,  realtà da sem-
pre legate all’Arci come la Uisp, o nate più 
recentemente nel suo ambito come Legam-
biente, Arci Gay, Arci Ragazzi e Movimento 
Consumatori. Tutte queste realtà aderisco-
no ad un medesimo patto  federativo, sem-
pre aperto ad accogliere anche altre e nuove  
esperienze. L’Arci, poi,  è fra i fondatori del 
Forum Nazionale del Terzo Settore e della 
Banca Popolare Etica, di Libera (associazio-
ne di associazioni contro le mafie) e di Tran-
sFair (network italiano per la promozione del 
commercio equo e solidale). Sono ormai con-
solidate le tradizionali campagne come  il 
Meeting Europeo Antirazzista, la Festa del-
la Musica,  la Giornata del Teatro, la Bienna-
le dei Giovani Artisti dell’Europa e del Medi-
terraneo e molte altre.
Da qui, una  prima precisazione: l’Arci fa po-
litica (rectius,  politiche, in  campo sociale, 
culturale, artistico, etc.) ma non è un’asso-
ciazione politica, in quanto non è legata ad 
un partito politico, anche se le peculiari fina-
lità di giustizia sociale, di critica alla socie-
tà consumistica e, in genere, di lotta all’in-
giustizia e all’emarginazione, creano una 
naturale vicinanza con gli ideali solitamen-
te espressi dai partiti della sinistra. Si può 
aderire all’Arci  richiedendo la tessera pres-

so un circolo oppure presso un Comitato Ter-
ritoriale. La tessera, la stessa in tutta Italia, 
ha validità annuale, dal 1 gennaio al 31 di-
cembre e  dà diritto a partecipare alle atti-
vità dei circoli e delle strutture dell’associa-
zione a livello locale e a livello nazionale.  Il 
costo della tessera varia a seconda dei ser-
vizi offerti dal circolo e dalla struttura loca-
le dell’Arci.
Quindi  la  tessera Arci permette  l’ingresso 
in un universo ricco e multiforme, un univer-
so di idee che trae la sua energia vitale dalle 
basi territoriali: i  circoli.  Il circolo è un’as-
sociazione di primo livello, autonoma ed in-
dipendente, seppur coordinata e collegata 
alle altre associazioni del medesimo comita-
to, a sua volta ente autonomo rispetto agli al-
tri comitati ma collegato agli ulteriori livelli 
regionali e nazionali dell’Arci. A questo pun-
to è necessaria un’altra  importante precisa-
zione: è  socio di un circolo  e gode dei diritti 
attivi e passivi stabiliti dallo statuto, soltanto 
chi di quel circolo è tesserato ed è  in rego-
la con il pagamento della quota sociale. Nel 
contempo, l’associazione nazionale attribui-
sce  da sempre ai suoi soci l’opportunità  di 
frequentare anche  le altre sedi  dei sodali-
zi che dell’associazione fanno parte. Infatti, 
per l’Arci costituisce   un punto d’onore ac-
cogliere tutti coloro che si presentano come 
facenti parte della stessa  famiglia, facen-
doli sentire il più possibile a casa  loro. Ma 
questo patto associativo, costituito recipro-
camente tra circoli che si riconoscono sul-
lo stesso piano e si sentono accomunati dalle 
medesime delle finalità sociali, non assurge 
al rango di diritto assoluto del singolo socio 
di entrare ovunque e comunque!
Infatti, se da una parte ogni circolo ha il do-
vere di ospitalità, d’altra parte ha anche il 
diritto di non  tollerare comportamenti scor-
retti o di non aprire indiscriminatamente le 
sue porte a tutti. Inoltre, ogni realtà terri-

toriale ha sempre il diritto di estromettere, 
motivatamente, persone indesiderate, così 
come, a norma di statuto, procedere, quan-
do è il caso, anche nei confronti dei propri 
soci. E’ poi possibile, per motivi organizzati-
vi, di priorità o di costi elevati, che un circolo 
decida, legittimamente, di riservare soltan-
to ai propri soci l’ingresso in una particolare 
serata o la partecipazione a  determinate at-
tività. Quindi il socio, tesserandosi in un cir-
colo, diventa il  protagonista del “fare asso-
ciazionismo” di quel circolo; parte attiva con 
i suoi diritti e i suoi doveri; fruitore a pie-
no titolo di servizi e attività, ma anche impe-
gnato a dare idee ed energie alla loro crea-
zione e alla loro migliore qualità. In sintesi, 
essere socio vuol dire: conoscere lo statuto 
del proprio circolo, condividerne le finalità 
e rispettarne le regole; prendere parte atti-
va alla vita del circolo, collaborando con gli 
altri soci all’organizzazione delle attività e 
alla realizzazione dei suoi scopi sociali; par-
tecipare alle assemblee, esercitando il pro-
prio diritto-dovere di decisione sulle princi-
pali scelte che riguardano la vita del circolo. 
Sono certo di non essere stato esaustivo, in 
quanto assai complesso è il mondo Arci, per 
poterlo raccontare in poche righe. Diffici-
le è spiegare che cosa sia, concretamente, 
un’associazione di associazioni, descrivere  i 
rapporti tra i singoli individui e i vari livelli 
dell’associazione, tra le associazioni di pri-
mo livello fra di loro e, ancora, la necessaria 
partecipazione di tipo rappresentativo alle li-
nee politiche generali... 
Spero però di aver dato un valido contributo 
informativo, almeno per rispondere alla più 
comune delle domande profane: ma perché 
devo fare una tessera per entrare in quel lo-
cale?  Spero che 
la risposta appa-
ia ora più chiara e 
meno scontata.    

ALCUNE PRECISAZIONI SULLA TESSERA ARCI

FILIPPO VINCENZINO


